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Onorevoli ospiti,

gentili signori e signore,

cari colleghi e colleghe,

Oggi, a questo convegno oramai divenuto una tradizione in seno all’Accademia di Otzenhausen, prendo la parola per la sesta volta. Sono veramente onorato di partecipare anche quest’anno a questo Seminario sullo stato civile europeo.

La tematica proposta dal presidente di questo Seminario e mio caro amico Wolfgang Jung, non è facile da esporre perché esiste sì una cittadinanza europea ma non ancora uno stato civile europeo da applicare a tutti i paesi dell’Unione.

Quello che esiste è la somma di tutti gli ordinamenti di stato civile dei paesi europei, dei paesi membri e dei paesi che lo diventeranno.

Pertanto, ho articolato il mio intervento in tre parti: innanzitutto considerazioni sulla cittadinanza europea, sui casi specifici sia del regime del nome  che dell’Ufficiale di stato civile in Europa ed infine le prospettive per la possibile creazione di uno stato civile europeo.

A. sulla cittadinanza europea  

Fino all’entrata in vigore del Trattato di Maastricht, 1. novembre 1993, non era stato regolamentato il rapporto fra comunità e status dei paesi membri.

Solo dopo questa data si è formalmente creata la cittadinanza dell’Unione con un rapporto giuridico fra l’Unione politica ed il singolo cittadino che tuttavia non ha i contenuti caratteristici del rapporto fra il cittadino ed il suo paese di appartenenza.

Secondo l’articolo 17 del Trattato per la fondazione della comunità europea, è cittadino dell’Unione chi possiede la cittadinanza di uno degli stati membri. La cittadinanza europea ha quindi un carattere accessorio alla cittadinanza di un singolo paese, completa questa cittadinanza ma non la sostituisce. Non è, pertanto, cittadino europeo colui che è apolide.

Il procedimento di unione e di integrazione europea è stato all’inizio il lavoro di élites per divenire poi il prodotto di burocrati e tecnocrati che lo hanno allontanato sempre più dai cittadini stessi. Per correggere tale tendenza con “l’Europa dei cittadini”, Leo Tindemans ex primo ministro belga, propose nel 1957 una trasformazione della comunità in un’unione politica affinchè “l’Unione Europea, potesse liberarsi dai  tecnocrati e avvicinarsi sempre più al cittadino dandogli un vero senso di appartenenza”.

Ma proprio nelle sfere di nostra competenza, matrimonio, nascita e stato civile, pochissimi sono i punti di riferimento che nella prassi quotidiana individuiamo per far tradurre in realtà le proposte di Leo Tindemans.

A seguito del summit di Nizza nel dicembre 2000, l’Unione Europea possiede una Carta dei Diritti, una dichiarazione meramente politica senza conseguenze legali, dove io trovo comunque un punto di contatto. Nel capitolo V si parla in generale dei diritti dei cittadini dell’Unione ed in particolare anche del “diritto ad una buona amministrazione (Art.41)”. 

Ogni cittadino ha cioè il diritto di essere trattato “con equità, indipendentemente dall’appartenenza a qualsiasi espressione politica e in un lasso di tempo adeguato” .

Secondo il mio parere, appartiene ad una buona amministrazione anche l’applicazione di quei metodi di lavoro che nei nostri settori portano ad armonizzare e risolvere i problemi dei cittadini in un tempo ragionevole. Accelerare, semplificare i procedimenti, eliminare formalità inutili, non prestarsi alla celebrazione di matrimoni finti, di adozioni false o rifiutare tutti quei casi che rappresentano una infrazione del diritto.

Solo così si potrà arrivare ad armonizzare i vari ordinamenti di stato civile e a concorrere alla formazione di una Europa dei Cittadini.  

B. Il regime del nome in Austria
a. dopo la nascita

1) a seguito della discendenza

Prima di dissertire sul regime del nome è necessario evidenziare che in Austria viene ancora distinta la nascita legittima dalla nascita naturale e, di conseguenza, è ancora in vigore l’istituzione della legittimazione. Per tutto il resto vi è reciprocità assoluta fra figli di genitori sposati tra di loro e figli di genitori non sposati fra di loro – ad eccezione, appunto, del nome.

a) figli legittimi

un figlio è legittimo quando è nato a seguito del matrimonio o prima che la madre abbia ottenuto lo scioglimento legale del matrimonio. E’ inoltre figlio legittimo colui che nasce 300 giorni prima della morte del coniuge della madre (art.138 par.1 ordinamento di stato civile austriaco “ABGB”).

1. Se i genitori portano lo stesso cognome questo verrà dato anche al figlio (par.139 par.1 ABGB).

2. Se i genitori portano cognomi differenti, al bambino verrà dato il cognome che i genitori hanno deciso per lui prima di contrarre matrimonio o durante il matrimonio e che può essere solo il cognome del padre o della madre, non una combinazione dei due cognomi e neanche un cognome composto (doppio cognome vedi art.93 par.2 AGBG e art.139 par.2 AGBG).

1. Se i genitori portano cognomi differenti e non  hanno deciso quale cognome dare al bambino, questi riceverà –come ultimo bastione del patriarcato- il cognome del padre (art.139 par.3 AGBG).

Tutti i figli discendenti dallo stesso matrimonio ricevono lo stesso cognome. Non è consentito dare un cognome che si componga dei cognomi dei genitori.

Così recita l’art.139, par.2 dell’ordinamento di stato civile austriaco (AGBG):

“riceve un bambino il cognome famigliare e non porta il bambino questo cognome, si può soltanto concludere che è stata applicata l’acquisizione del cognome al momento della nascita ai sensi di legge e che pertanto il momento decisivo per l’attribuzione del cognome per derivazione è il momento stesso della nascita. Cambiamenti del cognome dei genitori o di un genitore a seguito di scioglimento del matrimonio non avranno, quindi, alcuna influenza sul cognome del bambino”.

b) figli naturali

si ha un figlio naturale quando la nascita avviene dopo lo scioglimento legale del matrimonio della madre, oppure quando la nascita avviene dopo 300 giorni dal decesso del coniuge della madre (art.155 ABGB).

Si ha naturalmente anche una nascita naturale quando la madre è ancora nubile, benchè ciò nella legge non sia riferito expressis verbis.

Il figlio naturale riceve il cognome della madre (art.165 ABGB).

I nati dopo il 30 aprile 1995 ricevono – a differenza delle leggi precedenti -  il cognome che la madre porta al momento della nascita.

I nati prima del  1 maggio 1995 ricevevano il cognome di nascita della madre come previsto dal precedente ordinamento (art.165 ABGB aF) e lo mantenevano anche in seguito.

La nuova legge (art.165 ABGB) vale anche per le implicazioni legali del nome che avvengono in caso di disconoscimento di paternità. Il bambino perde –quando il disconoscimento di paternità venga debitamente provato- il cognome che aveva ricevuto in regime di legittimità di matrimonio e riceve –secondo l’art.165 dell’ordinamento di stato civile austriaco “ABGB nF”- il cognome che la madre portava al momento della nascita. Ciò vale anche per tutte quelle persone che prendono per derivazione questo cognome.

Se la madre porta al momento della nascita un doppio cognome, al bambino viene attribuito solo quella parte di cognome che proviene dal coniuge precedente (cognome famigliare) (art.93 par.2 ultima riga AGBG).

2) Nome a seguito di riconoscimento

L’accertamento della paternità di un figlio illegittimo – sia per mezzo di riconoscimento che per sentenza di tribunale – non ha risvolti giuridici sul nome del figlio.

3) Se il riconoscimento della paternità avviene con riconoscimento o con sentenza di tribunale e se contraggono i genitori matrimonio, il bambino diventa legittimo (art.161 par.1 ABGB). Da questa norma si può desumere che soltanto i figli biologici possano essere legittimati. La paternità può tuttavia essere riconosciuta  anche dopo matrimonio (art.161 par.2 ABGB).

Se i genitori portano un cognome comune questo cognome lo porterà anche il figlio. In caso di cognomi diversi il figlio porta il cognome che è stato scelto dai genitori, prima o durante il matrimonio, come nome da dare ai figli. Oppure in mancanza di queste due possibilità, il figlio riceve il nome del padre (art.139 ABGB).

Se il figlio al momento del riconoscimento ha già compiuto i 14 anni, il suo cognome potrà essere cambiato solo con il suo assenso (art.162° ABGB). L’assenso deve avvenire con una dichiarazione scritta pubblica o legalizzata ed ha effetto dal momento in cui viene ricevuta dall’ufficiale di stato civile entro tre anni dalla sua redazione (art.162c AGBG); altrimenti il figlio continuerà a portare il nome di prima.

Il diritto austriaco conosce due forme di legittimazione e cioè la legittimazione in seguito a matrimonio del genitori (art.161 ABGB) e la legittimazione con parere favorevole del Presidente della Repubblica (art.162 ABGB).

4) Attribuzione del nome in seguito a conferimento.

La norma in vigore fino al 30.04.1995 secondo cui il coniuge della madre (che non era il padre biologico del figlio) ovvero il padre naturale del figlio, la cui paternità era stata accertata, potevano conferire il proprio nome al figlio  (artt.165° fino a 165c ABGB aF) è venuta a mancare e con questa l’istituzione legale del nome.

5)Attribuzione del nome in seguito ad adozione.

In Austria vi è soltanto una forma di adozione, ed è l’adozione forte o adozione piena, in base alla quale il figlio riceve tutti i diritti ed i vantaggi di un figlio legittimo. L’adozione piena instaura un rapporto giuridico tra genitori e figlio; vi è così la fondazione adoptio naturam imitatur.

Il bambino adottato riceve il cognome dei genitori adottivi o se adottato da una persona singola il cognome di questa persona. Non è più possibile dal 01.07.1960 conferire ad un figlio adottivo cognomi doppi.

Se il figlio adottivo ha già compiuto i 14 anni, il cognome verrà attribuito solo con l’assenso del figlio stesso su dichiarazione che dovrà pervenire entro un lasso di tempo di tre anni all’ufficiale di stato civile competente; altrimenti il figlio adottivo continuerà a portare il suo cognome di prima (artt.182b e 183 ABGB).

1) Modifica linguistica dei cognomi.

Modifiche di ogni genere ai nomi a seguito di variazioni linguistiche, suffissi come ad es. “ben”, “bent”, “Singh”, “Kaur” ed altre particelle come “de”, “in”, “fu” oppure “y”, sono del tutto estranee al diritto austriaco  e lo sono anche i suffissi dei cognomi come ad es. in Polonia “Krajewska” per  “Krajewski”, nella Slovacchia “Havlova” per “Havel” oppure in Ungheria “Takacsné” per “Takacs”.

Sono inoltre disconosciuti dal diritto austriaco appellativi come “Contessa Trauttmansdorff” per “Conte Trauttmansdorff”, oppure altri appellativi, (nota: che non esistono in italiano).

C. Cognome dopo il matrimonio

1) per legge

Con il nuovo ordinamento del 1.maggio 1995 (art.93 AGBG) vale il concetto programmatico che gli sposi debbano portare un cognome famigliare comune. A dire il vero ciò avviene quanto i nubendi prima o durante il matrimonio

a) concordino un cognome comune da portare (vedi punto 2) o

b) la donna rinunci tacitamente al proprio cognome originario e non scelga un altro cognome, nel qual caso il cognome del marito diventa il cognome comune famigliare, o

c) non venga presa nessuna decisione e allora il cognome del marito diventerà ex lege il cognome famigliare comune.

2) per scelta

1) I nubendi possono scegliere il cognome del marito o della moglie come 

      cognome famigliare comune. Non è possibile la combinazione dei due

      cognomi. 

2)   Il nubendo il cui cognome non sia stato scelto come cognome famigliare comune, può continuare a portare quello avuto sinora anticipandolo o posticipandolo al cognome prescelto, con l’aggiunta di un tratto di congiunzione. Tuttavia questa combinazione, possibile per uno dei due cogniugi, non potrà essere trasferita ai figli.

1) Se non vi è scelta – nel qual caso il cognome del marito diventa il cognome della famiglia – la donna può dichiarare di voler continuare a portare il proprio cognome.

D. Forza legale dello status personale o scelta giuridica

Il regime del nome di una persona, secondo quanto previsto dall’art.13 IPR-G, avviene in armonia con lo status personale. Si deve quindi applicare il diritto dello stato a cui la persona appartiene. Nel matrimonio, vale esclusivamente quanto previsto dall’art.13 par.1 IPR-G. Se i due sposi hanno uno status differente che non coincide, l’ordinamento e le norme di origine di uno dei coniugi vale soltanto per lui anche se la normativa singola prevede l’adozione di un cognome comune.

Una scelta giuridica ovvero la scelta del nome secondo l’ordinamento dell’altro coniuge, o la scelta secondo il diritto di residenza sarebbe solo possibile se fosse previsto anche dalle regole di entrambi i coniugi.

Per i cittadini austriaci che si sposano in patria non esiste la possibilità di scegliere questo o quel diritto, avendo solo il diritto austriaco forza giuridica, quindi i matrimoni contratti all’estero secondo un diritto straniero rischiano di non essere validi in Austria.

E. Riconoscimento dell’attribuzione del nome avvenuta all’estero. 
Tutte le scelte del nome effettuate all’estero che riguardano cittadini austriaci e che hanno implicazioni legali contrarie al diritto austriaco, non possono essere accettate dai comuni. E ciò nemmeno quando la persona interessata, oltre alla cittadinanza austriaca, ha acquisito anche la cittadinanza dello stato che ha deciso l’attribuzione del suo nome.

In questo caso si tratterebbe di una “appellativo zoppicante”.

Anche nel caso in cui fosse il cittadino austriaco a sottoporsi al regime del nome di uno stato straniero di residenza o di soggiorno provvisorio, e tale regime non fosse conforme al diritto austriaco, né il nome né le implicazioni legali avrebbero validità.

II. La posizione dell’ufficiale di stato civile in Austria

Quando il Sindaco o il Presidente del Comitato Comunale non sia egli stesso in grado di svolgere le funzioni di ufficiale di stato civile dovrà ricorrere alla nomina di una persona in possesso delle conoscenze necessarie e che abbia superato gli esami previsti a norma di legge.

Se invece egli può svolgere l’ufficio di questa materia allora saranno il Sindaco stesso o il Presidente del consiglio comunale, contemporaneamente, anche Ufficiale di Stato Civile.

La nomina di Ufficiale di Stato Civile è collegata alla cittadinanza. Necessario è il diploma di maturità poiché si tratta sempre di un funzionazio di carriera superiore.

L’Ufficiale di Stato Civile è nominato dal Sindaco.

Tutte le regioni austriache prevedono, per legge, corsi di formazione con un esame finale. Chi sostiene l’esame ottiene un diploma e può venire nominato con atto formale con una certificazione ma ciò non è obbligatorio. A Vienna soltanto il dirigente di un ufficio di stato civile cittadino riceve nomina formale con certificazione.

Chi fornisce istruzioni all’Ufficiale di Stato Civile.

E’ il Prefetto a sorvegliare il lavoro dell’ufficiale di stato civile con controlli regolari dei registri da questo tenuti.


L’Ufficiale di Stato Civile è legato alle istruzioni del Sindaco. Egli può rifiutare le istruzioni quando queste pervengano da un organo non competente (es. da un consigliere comunale) o quando siano contrarie alla legge (es.nel far valere un matrimonio bigamo). Se non sono contrarie al codice penale ma ad altre regole di stato civile, egli può chiedere che gli vengano impartite per iscritto ma le deve poi eseguire.

Ad esempio il Dr. Helmut Zilk, ex Sindaco di Vienna, ha impartito un’istruzione apertamente contraria alla legge per iscritto, cioè quella di far chiamare una bambina con il nome di “Hatschepsut” (=ciabatta), cosa che certamente non andava a favore della piccola e nel contempo era contraria all’ordinamento di stato civile.   

I funzionari esperti non arrivano mai a farsi dare istruzioni scritte, piuttosto rifiutano un atto ufficiale con una comunicazione. In questo caso spetta al Prefetto competente la decisione finale. Contro la decisione del prefetto non è possibile fare ricorso per via normale, ma solo tramite il tribunale giurisdizionale amministrativo o presso la corte costituzionale.

2. Applicazione del diritto straniero 

L’Ufficiale di stato civile deve applicare le regole normative del diritto straniero dello sposo o sposa per ciò che riguarda il carattere materiale, ossia il regime del nome dopo il matrimonio, e le regole normative del diritto austriaco per ciò che riguarda il carattere formale, ossia i testimoni, contenuto e forme dei formulari utilizzati per la cerimonia delle nozze.

3. Strumenti a disposizione dell’Ufficiale di stato civile

Si potrà utilizzare il volume completo dell’ “Ordinamento di stato civile austriaco” di Zeyringer/Weitzenböck/Koutny;

Nei casi esteri il volume di Brandhuber/Zeyringer “Stato civile e stranieri”. Nei più grandi comuni anche l’opera “matrimonio internazionale e diritto dei figli” di Bergmann+/Ferid.

4. Normative sulla riqualificazione degli ufficiali di stato civile.

La formazione, riqualificazione e l’ulteriore formazione avviene attraverso l’associazione di categoria austriaca in sintonia con  l’ufficio preposto di ogni regione. Nelle commissioni di controllo vi sono esperti ufficiali di stato civile (spesso sono i funzionari dell’associazione di categoria) e funzionari di ogni regione.

C. Sullo stato civile europeo
Il diritto in sé e con lui anche il diritto dei singoli stati nazionali – siano essi già membri dell’Unione Europea o meno – è senza dubbio parte integrante della cultura nazionale ma con ciò anche della cultura europea. La sua diversificazione nei vari sistemi nazionali deriva forse da contesti storici. Il diritto nazionale appare a molti come un’entità da proteggere, da proteggere tanto come beni culturali tipo edifici o come paesaggi condizionati da una ben definita posizione geografica o tipicità climatica.

L’allineamento, l’armonizzazione o addirittura l’europeizzazione del diritto di famiglia e di altri diritti viene talvolta presentata come una perdita di un bene culturale e viene pertanto considerato con pregiudizi critici. Vi sono esperti giuridici sospettosi che guardano ad un unitario stato civile europeo e ad una europeizzazione del diritto civico come ad una forma speciale di imperialismo, ovvero ad un imperialismo della cultura. Queste sono considerazioni che non possono avere un benchè minimo senso per i veri cittadini europei!

Un’armonizzazione dei diversi istituti di diritto e del diritto di stato civile non può venire certo considerata, come ho esposto all’inizio, come una distruzione del diritto nazionale o come l’imperialismo della cultura, ma piuttosto come un atto umano di profondo significato che risponde appieno al diritto di ogni Singolo, diritto indicato nella carta costituzionale delle Nazioni Unite e che dovrebbe essere pertanto conseguito.

Colui che insiste nel riconoscere solo ciò che divide senza parlare di altro, disconosce che il diritto è sì incorporato nella singola cultura nazionale ma, in prima linea, può essere solo un ordine che mira a regolare e a facilitare i rapporti interpersonali e non è, quindi, uno scopo fine a se stesso.

A sostegno del titolo di un’opera del Feldmaresciallo generale Helmut Graf von Moltke “La strategia come sistema di soccorso” sul piano europeo si potrebbe prevedere il titolo: “Il diritto come sistema di allineamento”. 

Armonizzare il diritto di famiglia e lo stato civile degli stati europei non significa minimamente ripristinare e formare un ius comune europaea come forse si poneva come base il corpus iuris civilis fin dal Medioevo rimanendo in vigore fino alla nascita degli stati nazionali che lo hanno sostituito con i diversi diritti dei vari paesi.

Il cercare di armonizzare i sistemi giuridici ed alcuni particolari campi di questi sistemi è la conseguenza della progressiva accomunanza del modo di pensare europeo, che già era possibile intravedere ai tempi del regno di Carlo il Grande, che poi ha continuato a farsi strada nel medioevo con l’ideale dell’impero romano-germanico e che, dopo il suo esaurirsi, è nuovamente riaffiorata con l’idea di una “Europa Associata” dell’austriaco Richard Coudenhove-Kalergi.

Dopo gli orrori delle due guerre mondiali, il movimento paneuropeo da lui fatto nascere ricominciò a prendere terreno fino ad essere assorbito dal movimento dell’Unione Europea e a tradursi in realtà passo dopo passo. Questo pensiero sta ora per trovare la sua compiutezza, dopo l’Europa a 15, con l’avvento dell’imminente allargamento dell’Europa ai paesi dell’est e si può affermare che il procedimento di integrazione europea è davvero uno dei più affascinanti fenomeni del nostro tempo. 

Purtroppo la crescita dell’Europa si è fin qui limitata alle sfere economiche, monetarie, agrarie e di emigrazione ma non ha coinvolto quei settori giuridici tanto importanti per la vita dei cittadini europei come il Matrimonio, la Famiglia e la Nascita.

Ma poiché l’Europa fortunatamente continua a crescere così come cresce la mobilità dei suoi cittadini, si hanno sempre più casi di matrimoni misti e di istanze e questioni non soltanto multinazionali ma anche sovranazionali per la cui amministrazione non siamo ancora preparati.

Il matrimonio contratto sotto le palme dei Caraibi o nelle isole del Pacifico è magari più semplice di una cerimonia fatta nel vicino paese europeo. Talvolta quando ci si sposa in Europa si possono avere alcuni impedimenti legali per la celebrazione del matrimonio, soprattutto quando non ci si sposa nel paese dove si vive. Ad esempio, in alcuni paesi europei, non è possibile sposarsi durante un viaggio di vacanza perché ad uno degli sposi viene richiesto un soggiorno di almeno alcuni mesi  in quel paese.

Finora gli ufficiali di stato civile europei, primi a ricevere la richiesta di contrarre matrimoni come sopra accennato, si sono dovuti battere contro dei mulini a vento. Da qualche anno il giurista di Maastricht Professor Gerard René de Groot, ha ideato una soluzione funzionale e concreta per i cittadini europei per i quali possa essere creato un diritto sovranazionale europeo che possa essere adottato in aggiunta al loro diritto nazionale.

Anche la Prof. Bea Verschraegen, Ordinaria all’Istituto Legale dell’Università di Vienna, considera nella sua opera “L’Unione europea – Esigenze e Realtà” che un allineamento fra i vari diritti di famiglia sia possibile, poiché gli artt.65 par.b  e c della carta della costituzione europea prevedono una armonizzazione dell’intero procedimento del diritto internazionale e privato.

Non è più possibile non riconoscere il diritto di un altro paese europeo, prendiamo ad esempio anche solo la forma della reciprocità. La mancata armonizzazione del diritto di famiglia può senza dubbio bloccare la libera circolazione delle persone. Ci si ritrova quindi molto perplessi quando si deve constatare che in una comunità che esalta la libera circolazione delle persone, un nubendo per aver valicato un confine geografico si ritrova,  per potersi sposare, a dover cambiare del proprio nome.

Da tutte queste considerazioni possiamo trarre una sola morale cioè che soltanto un diritto di famiglia europeo armonizzato, da cui possa scaturire un diritto di stato civile europeo armonizzato e di conseguenza infine, anche un diritto di inserimento in un registro europeo – si pensi al nome sensazionale di “ anagrafe europea “ – avrebbe un effetto integrante e costituerebbe la pietra miliare su cui fondare l’Europa dei cittadini, a differenza di tutta quella serie di diritti nazionali diversi che può solo avere come effetto la disgregazione europea.

Citerò, per concludere, la frase finale dei lavori del consiglio dell’associazione nazionale degli ufficiali di stato civile con la “dichiarazione di Graz” del 27 maggio 2003:

“Benchè in Europa siano caduti frontiere e dazi doganali e benchè altri ne cadranno, pur avendo già acquisito una moneta unica, sussistono ancora delle inutili barriere legislative, burocratiche e soprattutto mentali. Soltanto quando avremo eliminato queste barriere dal nostro cervello e dal nostro cuore potrà sorgere una vera, unica Europa dei cittadini”. 
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